
COMUNICATO STAMPA 

E' stata presentata alla Camera la proposta di legge costituzionale sulle 
"Modifiche all'articolo 138 della Costituzione, concernenti la procedura per 
l'approvazione delle leggi costituzionali" . 

La proposta porta la firma dell’onorevole Giovanni Bachelet, di Antonello Soro, 
Presidente del Gruppo PD, del vicepresidente della Camera Rosy Bindi, del 
vicepresidente del Gruppo PD Gianclaudio Bressa, e dei deputati Roberto 
Zaccaria, Luigi Bobba, Leoluca Orlando, Linda Lanzillotta, Savino Pezzotta, 
Bruno Tabacci, Livia Turco, Alessandra Siragusa, Doris Lo Moro, Sesa Amici, 
Sabina Rossa, Guido Melis, Giuseppe Giulietti, Angelo Cera, Paolo Corsini, 
Caterina Pes. 

Tale proposta viene contemporaneamente presentata con identico testo al 
Senato dal presidente emerito della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro. Essa 
riprende una sua proposta, presentata nella precedente legislatura e non 
esaminata per via dello scioglimento anticipato delle Camere, ed ha un 
precedente nella XII legislatura, nella quale una proposta analoga fu presentata 
dagli onorevoli Bassanini ed Elia e sottoscritta, fra gli altri, anche dall’onorevole 
Veltroni. 

La proposta è finalizzata a riaffermare la garanzia di rigidità della nostra Carta 
Fondamentale, votata 60 anni fa a larghissima maggioranza dalla Assemblea 
Costituente e ancora oggi forte nella coscienza dei cittadini, come ha dimostrato 
il referendum costituzionale del 25 e 26 giugno 2006, del quale ricorre fra pochi 
giorni il secondo anniversario. 

L'attenzione dei firmatari della proposta è rivolta al fatto che le leggi elettorali, 
sia quella a prevalenza maggioritaria approvata dopo il referendum del '93, sia 
quella proporzionale con premio di maggioranza adottata nel 2005, trasformano 
maggioranze relative di elettori in maggioranze assolute di deputati e senatori in 
grado di modificare, come già avvenuto, parti della Carta Costituzionale. La 
Costituzione non dovrebbe, invece, essere esposta alle opinioni o peggio alle 
convenienze dei vincitori di turno delle competizioni elettorali, e va, di 
conseguenza, sottratta alla disponibilità della maggioranza: ciò rappresenta il 
presidio più robusto delle libertà e dei diritti di tutti e di ciascuno, come in quasi 
tutte le grandi democrazie, nelle quali si è ritenuto e si ritiene che le leggi di 
revisione costituzionale debbano essere il prodotto di larghe intese tra 
maggioranza e opposizione.  

Per queste ragioni i presentatori della proposta di legge propongono di elevare 
a due terzi dei componenti delle  Camere il quorum attuale previsto per 
l'approvazione, in seconda votazione, di leggi di modifica o di revisione della 
Costituzione. Nonché di stabilire che non si faccia luogo a referendum solo se 
la legge di revisione costituzionale sia stata approvata, nella seconda votazione 
di ciascuna Camera, a maggioranza dei quattro quinti dei suoi componenti. 

Roma, 12 giugno 2008 


